
PE R  L A  S T O R IA  D E L L A  Q U E S T IO N E  R O M A N T IC A

A  Genova, sui prim i del 1829. le dottrine romantiche p ro fe 
tate dal Mazzini e dai suoi accoliti, avevano talmente a ttra tto  
irli studenti universitari da indurli a battere in breccia i precetti 
del classicismo anche nelle aule scolastiche, dove di tanto in 
tanto si tenevano adunanze letterarie dette pomposamente acca
demie. A llo ra  i depositari del pubblico insegnamento corsero a lle  
difese combattendo a loro volta nel Giornale ligustico  le idee del 
l'audace scuola boreale e particolarm ente le applicazion i fa ttene 
neìVI ndieaton Licorne** e ne li 'A n to log ia . Im pegnò dapprim a 
la battaglia il Padre Giambattista Spotorno con una Lette ra  l a 
Del Romanticismo, intesa a dim ostrare che l'annunzio d i una 
letteratura europea, bandito dal Goethe e ribandito dal M azzin i, 
serviva ad insinuare certo u occulto disegno »  della setta rom an
tica. intorno a l quale si potevano d ire  et m olte c o s e »  i l ) .  Ma 
poco dopo, entrò in campo un uomo che aveva più nerbo pole 
mico e più voglia d i usarne: il gesuita An ton io Bresciani, fu 
turo autore delVEbreo i l i  Verona. A  questo im placabile reazio
nario va attribuita, come si rileva dalle  note m anoscritte a una 
copia del periodico classicheggiante, la recensione d e ll'a rtico lo  
del Mazzini sulla nuova letteratura europea, che reca la sigla  K . 
B. : recensione, a d ir poco, feroce per il tono sarcastico e L ab i
lità inquisitoriale con cui son denudate le riposte intenzion i degli 
avversari i2k

l 1 Gì. ’ rrtaZt l ì . · ; · . . d ì  sci* ns·:. I :* rv irti.. Anno LEI, fase. IV, Luglio e 
1S29. p 561. L'articolo del Mazzini, eoaparre nei uri. 107 e 108. ài novembre e dicembre 
1S29 deliM «te lerìa  ma i fascicoli del Ligustico uscivano in ritardo, e  talvolta, come 
m questo caso, circa un anno dopo La loro data. Lo Spotorno preparò anche. in 
quella circostanza, una ietterà A l Chuzr.mt D iru tto r i del «  Giornale Ligustica ». L · 
difesa degrli attacchi moss* dall' « I  radicar ore g^naces** > alia sua Storiti lettura ria  
delia L t ; ur i a:  ma la Lasciò medita, tra le sue carte, cire ora si conservano nei 
Museo storico del Risorgimento di Genova.

2 Analisi di un orticaia  sopra unie Letteratura europea inserita nel n . 1QT*-1C$ 
Antologia e in generale del Rc-rn&nûcismo Gio-rn. cit.. Anno I I I »  fase. V, sei- 

teaftee e ottobre 182?. e fase. V I. novembre e dicembre 182S, pp. 441 e 523. La  nota 
man».·ritta fu vtsta dal compianto Achille Nr*· in una copia posseduta d i privati.
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Bisognava però rimbeccare direttamente quegli «  scolari d i 
bello ingegno che, non ostali ti R  sommesse raccomandazioni dei 
maestri· osavano leggere, nello stesso Ateneo, le «  loro maliziose 
dicerie ». Ferisse quindi il Bresciani quattro «c a p ito li sopra il 
romanticismo »  e li getto nell agone, di due in due giorni, per le 
mani di uno studente scelto tra quelli incontaminati. «  Furono si 
repentine le botte ». narrava il Bresciani stesso, più tardi, nella 
lettera dedicatoria al « Xobile Signor Marchese Giuseppe iJu- 
razzo ». del 3 dicembre 1838. «  sì rapido i l  volteggiare, si duro il 
cozzo, che, celiando e discutendo da senno, ebbi sconfitti e sba
ragliati que* prodi campioni della scuola romantica. F ino dal 
prim o giorno g li scolari di quella illustre Accademia risero tanto 
del fa tto  loro che i j>overi romantici uscirono di scuola a capo 
taisso : ma. ringagliard iti da coloro che li avevano mossi a ll'im 
presa. il giorno appresso recitarono una loro filippica, che co l
peggiava il vento. A l secondo capitolo s’ ndiron voci fra  que’ 
scolari di buon giudizio, rhn sciamavano : V iva l ’antica scuola 
italiana I A I terzo tacquero, e—  de* rei intendimenti de’ ro
mantici fieramente indignarono. 11 quarto g li attizzò tanto con
tro quella setta eh'essi medesimi accalorati saltarono a piè 
giunti ne ll’arena e serratisi di fronte vennero a battaglia. Die > 
che io mi rimasi dallo scrivere h qoei jMrverelli de* romantici, 
venuti a lle  mani cogli scolari, fu r v in ti e rotti gagliardamente. 
Laonde quel savio e dotto Professore "evidentemente il Padre i r /  
B. Spotom o. che aveva lasciato l ’ impresa a m ezzo], m’ebbe 
grado e grazia grandissima, e il bello e retto scrivere dell’antica 
scm»la italiana go le tte  in q o e irU n i versità pacificamente il suo 
impero » .

Di questa baruffa son rimasti i quattro cap ito li dei B re
sciani. che si leggono tuttora, insieme con la lettera or ricordata, 
in fondo ai suoi AtHmoniinenti d i Tm>nide ni fo n te  ÌAOne d i ;

A m m on iin>n iti d i lie'tkìAe ·i l  Cw ir* di L * t o t o n e r à  del P_ Αλτβίϊΐο  BaESCLiST
I> e - B o r s a  d e l l a  € & m jp a > jn in  d i  V e r o n a ,  p r e s o  F e d i t .  G a e t a n o  G a f c e L L  Ι 8α 9 _ I

c a p i t o t i  s o n o  a l l a t r a t i  a l  v o l u m e ,  c o n  n u m e r a t c - n e  a  p a r t e  e  r e c a n o  i l  t r t o L o  :  < È c ç . r a

l ì  E  o r n a  n t i c  - . A r t i e r i :  r e c i t a t i  n e l l  * A < * c  a i o »  b e l l e  l e t t e r e  d ' n n a  c e l e b r e
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poiché contengono argom entazioni non p rive  d i acume e 
d'interesse, e anzi precorrono, per alcune vedute, conclusioni 
moderne sui fa tti e il carattere del romanticismo d ’a llora , vale 
la pena di metterne un po' in evidenza i l  contenuto.

Comincia il Bresciani confutando l ’ asserzione che il rom an
ticismo sia «  naturale »  in se stesso e ben si opponga perciò al 
tradizionale classicismo. Macché ! È naturale, eg li ribatte, 
(( tutto ciò che opera conforme alla natura » ,  cioè con ind ine e 
buona disposizione ; ed è naturale, in  conseguenza, la  scuola 
classica che di quell’ ordine e di quella disposizione si è fa tta  
due canoni im prescindibili. Ora guardate i rom a n tic i. «  invece 
di esporre con ordine i  loro pensieri, di disporre i legg ito r i a llo  
sviluppo dell’argomento, saltano dentro a  più g iunti, e λ e li 
trovate in casa, 1 1 0 1 1  sapete se entrati pel tetto o per le tìnestie... 
Andate errando di torre in torre, d i sotterraneo in sotterraneo, 
e poi uscite alla luce pieni di ragnatele, di nitro, di gom m a.... 
Tutto vi si balestra dinanzi a ’ p iedi senza che voi sappiate donde 
e come vi sia capitato » .  Si sostituisce, insomnia, a ll ord ine il 
capriccio, alla buona disposizione lo scompiglio. Così fanno, per 
citare i capiscuola, W a lte r  Scott nei romanzi e il B yron  nel 
Corswro. X 0 1 1  essendo dunque naturale, i l  rom anticism o si sco
sta dal gusto italiano, dalla tradizione d i Dante, del P etra rca  
e di tutti i nostri m aggiori. Quella scuola scende dalla (jreim a
nia, dalla Francia, d a ll'In gh ilte rra ; ma badate: «  i più celebri 
scrittori di quelle nazioni, quelli che costituiscono i l  loro  secolo 
d 'oro »  non sono punto romantici, seguono bensì «  le  medesime 
leggi del hello , del buono e del retto  che sono im m utabili e un i
versali » .  Si vuole l ’ abolizione della m itologia ? M a se Dante 
vi ricorre tante vo lte ! E poi che male v i fa  questa a llegoria

U n iversità  ita lian a  nel feb b ra io  d ell’ anno 1829·.. -  Che l ’U n ivera ità  sia qu ella  di Ge- 
nova, assicura anche l ’anon im o au tore d e ll ’opera in tito la ta  : Della  v ita  e de lle  ope  t 
del padre A n ton io  B rescian i, vo l. I ,  M ilano, 1876. p. 95: « Q u ivi [a  M odena ], o ltre  
la versione del B inet B e ll 'a r te  d i governare  e le b iog ra fie  d i tr e  a lunni del C o lleg io  
di Propaganda, g ià  distene in Rom a, apparecchiò per le stanii>e e d ivu lgò  i cap ito li 
sopra i l  R om an tic ism o  che, g itta t i in carta  fretto losam ente, aveva  fa tto  leggere  oer 
va r i g iorn i nell’Accadem ia d e ll'u n ivers ità  di Genova, 1 anno 1829 »
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iin im atrice della natura ? Non creaste una m itologia anche voi, 
signori romantici, con i Silfi, con quei «  genietti finissimi e spi
r ite lli vivacissimi », dhe (( presiedono alle fontane, alle selve, 
agli alberi, ai fiori, a ll ’erbe »? Non voleste «  fabbricarvi, in 
-luogo delle furie mitologiche, i fantaismi de* castelli ; in luogo 
delle Parche, le streghe; in luogo degli Dei Mani, i fo lle tt i;  
Torco, i vampiri, il diascolo in forma d i drago e d i c a p ro n e »?  
D ite che è duopo a togliere la mitologia e poscia aggiungerò 
una cosa sostanziale che affatto ora le manca [a lla  letteratura 
ita liana], ed è l ’ espressione della c iv iltà  attuale » .  Come se il 
medioevo tedesco, fosse proprio l ’espressione di questa c iv iltà ! 
A li ! ve lo dirò io. Voi /siete -nemici della religione cristiana, 
della buona politica e del buon costume, perchè presentate fra ti 
e monache per a l i  più vigliacchi e m alvagi uomini della cri- 
cristianità », perchè sparlate «  de’ Pontefici, del Patrim onio 
della Chiesa e della civile polizia del C lero », perchè v i strug
gete (('(li vedere tutta l ’ Ita lia  reggersi da sè a stato d i repub
blica popolare », perchè tendete a a porre in odio la Monar
ch ia  e a sommuovere i petti degli italian i a ribellione dei loro 
legittim i signori » , perchè infine ci pennelleggiate, se non aperte 
oscenità, certi quadretti sentimentali con m olti paladini che, 
·(( senza rispetto al matrimonio », si dichiarano cavalieri di 
belle donne.

Non a torto il Bresciani imputava ai rom antici d i tenersi 
ligi al gusto di un germanesimo che in odio alla, la tin ità  rievo
cava g ii spettri del suo torbido m edioevo; nè errava, in fin de’ 
conti, scoprendo un intento politico nel nuovo indirizzo lette
rario, che il Mazzini definiva appunto una battaglia per la l i 
bertà. Ma, nel dibattito, egli portava tutto il suo livore di parte 
-e incitava a zuffe volgari ; potendo avrebbe ordinato un somma
rio auto da fè  per tutti coloro che g li sobillavano le innocenti 
anime d i tanti scolari pieni di buoni principi ». Pubblicati quei 
•capitoli, scriveva al P. Lu igi Ricasoli, offrendoglieli in dono: 
«  Io  li credo un’apologia tacita, ma solenne ( !), della Compa
gnia, riguardo al punto dei classici scrittori, ch'ella ha sempre
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instillato cou metodo e solidità ai suoi scolari. La <'oni.pagnda si 
è sempre opposta agli errori correnti; e questo è uno dei princi
pali ile nostri dì, che, sotto l'apparenza delle lettere, asconde un 
tossico velenosissimo. Padre mio, gridi e faccia gridare a tutti i 
nostri maestri, che infrangano con ogni loro potere questa rea 
e invereconda maniera di scrivere.... Specialmente i nostri gio 
vani abborrano questo peccato, Ichie sarebbe, a mio credere, 
tanto dannoso allo spirito nostro in punto di lettere, quanto 
il giansenismo in teologia. Non rida per carità di questo con 
fronto. Ohe vuole? 11 solo immaginare che alcuno dei nostri 
giovani potesse lasciarsi a linci mire da questo guasto mi fa fre
mere »  ( 1 ).

S'ingannava peraltro sugli effetti dell'opera sua. Nel 1839, 
quando uscivano in luce quei capitoli, le dottrine romantiche, 
proprio jh m * il carattere che avevano assunto dieci anni innanzi 
col Mazzini, godevano a Genova sempre più favore. Il romanti 
cismo, pur restando alla superficie una questione letteraria, vo 
leva dire, agli occhi di tutti, patria, progresso, indipendenza: 
e, se si pensava ai suoi banditori, esigi io,, sacrificio, martirio. 
La lettera che qui in parte pubblichiamo, di un certo A. 1*. M., 
al padre Spotorno, prova come gli si facesse buon viso anche 

nei cenacoli dell'aristocrazia : cosa del resto nat unii issi ma, dal 
momento che molti patrizi s'erano schierati fra i liberali e ave
vano anzi partecipato alle congiure mazziniane del H . sof
frendo carcerazioni o correndone il rischio fJ).

i teservandissimo Padre,
Non sono ancora molti mesi parsati che, trovandomi io in compagna, 

fui introdotto in una signorile conversazione dove molto goffamente, 
a parer mio, si ragionava di poesia. ‘Fra Je altre cose, alcune dell? 
più sbardellate eh*- io udii, furono di un giovinastro, il quale, avendosi

Ί  A .  B t t M U M .  Kpurloltiria rom pìe lo. M i la n o  1682,. τ ο ί .  I «* I I ,  t>. 158.

2> V e d i  A .  N i l i .  P a tr it i gcnoreri nel lib ro nrro della politia  tiu itrkteo. ( ì e n o v a ,  

l ’ a tra  n o . 1923: c  A n n »  D e l  P in i  Fa i r it i  o r n a m i  n e i prore** i d e l  Ü .  in  U ι L igu ria  
n « l  Risorgiti * nto, a  c u ra  d e l C o m i t a t o  h in ir e  d e l la  S o c ie tà  n a z io n a le  p e r  la  e t o r .a  

del R ie o n d o ie n t o ,  G ««n oT a . 1925, n . 139 e eegW·
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allacciato Ja giornea di lodare il romanticismo, disse che, se non per 
iilt.ro dovesse lodarsi la 'poesia romantica, pur per ciò si dovrebbe a l 
tamente commendare, che toglie agli ingegni i ceppi deH’miitazione, a 
apre Jor largo cam po da trovar cosa nuova. Adduceva in conferm a di 
ciò che di «juanti iimiiatori vanta il Petrarca, non ve n’è uno che :à 
discinti, //« latum quidem un.quaiu dal suo prototipo; laddove tra i 
romantici non si trova chi tolga da un altro, non che un sentimento, 
una sola parola. Disse in Une dlie non si vuol an d ar dietro a  quella  
chim era dell'aanor platonico introdotto dal Petrarca, che ha tradito in  
tal anodo l'eccellenza del suo ingegno (buona che un romantico accordi 
iil Petrarca eccellenza d ’ingegno!), ma che le cose si vogliano esporre 
tali e «piali si sentono nel cuore. K tante altre pazze cose aggiunse che 

di (più pazze non furori mai fatte dire axl Arlecchino in iscena. P u r »  
al fine della sua chiacchierata, gli si fece da tutta la b r iga ta  un ap- 
plausti hi vivo che a qual s’è m iglior tragedia di Sofocle sarebbe stata, 
cied io, anche troppa la «metà. Cessati quando a Dio piacque gli evviva  
al Hoileau de lla  scuola romantica, io che une ne stava -quan to  più po 
nevo rincantucciato e stretto nelle spalle ad apprendere i dogm i del 
novello gusto di poetare, ecco che fui conosciuto per Petrarchista (cosi 
fossi veramente, cliè avrei a mio gran  pregio Tesser schermito per tale), 
fui fatto, non so come, sbalzare a mezzo, tirato a forza, perc’hè io d i
cessi le ragioni della mia scuola. A d ir  che egli era peso non dalle mie 
hi arri<i in orn i (hi pulir con hi ai.ìa liina, ini pareva di non dover es
sere inteso; cosi che io com inciava a scusarm ene col m ostrar loro che 

quei fanti plausi dati al difensor dei romantici m ostravano sentenza g ià  
ronch iusa a favor della sua sella, e d ie  niun luogo davano più a l'a- 
gioni contrarie. M a avvertito che col cessarmi dal rispondere per cotal 
modo, avrei potuto esser tacciato «di poca educazione, io a llora  per non 
irritarm i con il lo r G io ja (che il mio Casa m 'avrebbe menato buono, e 
fors*· anche lodato del mio silenzio) risposi che troppo bene io sentiva  

con loro in quanto ai romantici, che non fci danno cioè punto pensiero  
«l im itare nè hi natura nè chi meglio da  natura fece ritratto: e che 
tanto colui è tenuto m igliore che le dice più sbracciate, fuori d ’ogn ' 
naturale convenevolezza; mia che io appunto distingueva i cosi detti 
veri classici da costoro, perciocché entro quei tem iini si contenevano  
ultra i quali più non si vede che un inestricabile caos, e che volentieri 
lasciavano ai romantici dhe senza ceppi ai piedi asp irassero alla  g lo ria  
di svilupparlo , di purgarlo  e di ilu m in arlo . Osservava però che, tolta 
Γ imitazione, non intendeva qual poesia potesse più  essere. Perocché, 
>e il Zanotti aveva definito la poesia un* arte tli verseggiare affina di 
diletto, non avrei inteso facilmente donde questo diletto, fine della [mesta 

■**j potesse cavare se non dall'im itazione. Qui mi fu fatto notare ch io
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parlava «iella imitazione della  natu ra  e non degli autori. A l che risposi
10 che appunto si studiano i buoni autori (chi la volesse intendere p ie 
namente) per vedere fin dove si può con lode im itar la natu ra , come i 
buoni autori hanno fatto. Dissi poi per r igu a rd o  agli im itatori ùe\ 
Petrarca che mal per loro se erano rim asti tanto di sotti» a ll'o rig inale ,, 
pereiiè o  non avevano appresa la vera  m aniera  d 'im itare  o p iù  ve ra 
mente perchè erano tanto discosti d a ll ’ ingegno del P e tra rca  quanto  
erano rim asti al di sotto nelle opere loro. M a  che in ciò aveva colpa
11 Petrarca come ne aveva il bue  d i Fedro  -per non esser potuta g iunger  
la ra n a  ad aggu ag lia r lo  a m ezzo dopo tre replicati sforzi; che tuttavia  
i Dalm in j, i Bem bi, i M an fred i e tanti a ltri con tutta la lo r riverenza  
al Petrarca avevano potuto d ir  tanto d i p rop rio  d a  non esser messi 
in conto di imitatori s m  ani prcus. A l lor vanto ili non ru p ia is i i rouianti i 
l’un l’altro, io risposi che, non ostante la m ia  avversione a lla  lettura  
dei rom anzi, avrei potuto, quan do  che fosse, dar p rova  del contrario , 
ma che, quando la loro asserzione fosse stata anche vera, ben poca  
gloria si proponevano essi scrìvendo di non aver neanche speranza che 
un ingegno com unque siasi m inore del loro debba d ir  p**ggìu» per non  
replicar quello d ie  e>si avevano detto men male. Entrando per ultimo* 
nelTam or platonico, feci osservare  che era p u r  troppo vero, ed era  

perciò da dolersene altam ente che i rom antici non avevano il p u ro  
e gfentil cuore del Petrarca, e che perciò  lasciato da canto quel velo  
onde cotesto giudizioso poeta m irava  a coprire e ingentilire a ll'a ltezza  
e divinità, per cosi d ir, de ’ pensieri la bassezza del soggetto, essi ni 
contrario non volevano che sudicium e, intendendo per natura (m i s i i  
pt rmesso il d ir lo ) la n uda  carne ; m a  che in ciò chi f»*.se da l lato della  
ragione potranno farne fede i costumi del Petrarca  m edesim o e de. 
romantici; aggiungendo ]>erò che non erano m ancati autori che anche 
collo stile del Petrarca avevano con tro p p o  danno del buon  costume 
espresso quello i^ie i rom antici van  cercando. Degni al tutto di star  
con loro. Con ciò io posi fine al mio dire, contento Hi non aver susci
tai/» di me tanti p lausi quanti ne eran o  stati largiti a quel prim o enco- 
m iator dei rom antici....

D i (Ìenova. 183D, 5 gennaio.
Godo... di p rofessarm i 

Di S. V . Osservandissim a  
Ubb.m o Dev ino Srevitore A. M D. (1).

Volle forse il Bresciani, con la pubblicazione dei capitoli 
e la dedica a un patrizio genovesi*, intervenire ancora in un

f i  L a  le tu - ra  t r o t a * !  f r a  le  ca rW » S p o t o r n o .  n e l M u-#*o « t o r l e o  d e l  R n -o n r im r n to -
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ambiente cittadino così refrattario ai «  buoni principj »? Vana 
impresa, nel caso! Il Padre Spo torno, che aveva provocato la 
soppressione àaAY Indicatore genovese, finiva per infastidire Pau 
torità con le sue discussioni nel Ligustico. E l ’anno appresso, 
doveva anch'egli, per ordine superiore, interrompere la stampa 
ilei m io  (periodico, lamentando che «  il livore oscuro ma ope 
rat ivo dei liberali » l'avesse spuntata contro « l e  dottrine catto
lico-romane e monarchiche ». da lui fedelmente impugnate (4).

F rancesco L u ig i  M a n n u c c i

l i  A. Νεκι. Λ itrop o iito  d<l e P o lig ra fo  · ,  in Uattegna naziona le, fa**c. del die- 
1922; 6 t* doH'ontratto.
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